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Madre Ignazia Angelini, osb 

««RRiipprroodduurrrree  iinn  sséé,,  ppeerr  qquuaannttoo  ppoossssiibbiillee,,  ‘‘llaa  ffoorrmmaa  ddii  vviittaa,,  cchhee  iill  

FFiigglliioo  ddii  DDiioo  pprreessee  qquuaannddoo  vveennnnee  nneell  mmoonnddoo’’»»  ((VVCC  1166))  

IIll  ffoonnddaammeennttoo  ccoommuunnee  nneellllaa  ddiivveerrssiittàà  ddeellllee  ffoorrmmee..  

 

Aula Nervi Abregè, 29 gennaio 2016 

 

2ª Relazione a due voci: «HANNO ACQUISITO UNA SORTA DI ISTINTO SOPRANNATURALE 

CHE HA LORO PERMESSO DI RINNOVARE LA PROPRIA MENTE» (CF VC 94) 

La dimensione contemplativa della vita consacrata. Un modo di abitare l’oggi della storia. 

Provocazioni verso il futuro. 

  

 

1. Premessa 

È gioia, essere qui. Essere con voi. Essere in questo luogo, per me del tutto nuovo, e anche 

un po' improbabile, mi fa sentire anzitutto spaesata. Ma con voi ospite di questo evento. 

Che ha alcuni tratti di inedito: oltre ogni "recinto" e partizione. Radunate, radunati - molti - 

da una sola passione. Potrebbe questo incontro, abitato dallo Spirito, diventare un segno 

profetico entro questo anno che va concludendosi - essere qui, molte, molti, una sola 

passione, patimenti e speranze che ci accomunano. A interrogarci su come si possa essere 

trasformati dalla forma di vita del Figlio, di Gesù, Verbo di Dio fatto carne. È gioia. E, 

anzitutto, io dico: grazie. 

Eppure (devo confessarlo), tutto è iniziato, per me, come un certo timore, una 

trepidazione: l'invito, e il tema specifico assegnatomi, mi hanno dato - appena ricevuti - la 

prima impressione di uno sbaglio d'indirizzo. Che cosa mi si chiedeva? Che ci fa qui una 

monaca? Per sé mi appariva un argomento massimamente attraente, ma tanto "liquido" da 
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richiedere molto tempo (interiore, oltre che cronologico), e contesti altri da una 

concentrazione così  vasta, per arrivare a dire alcunché di sensato, senza polemiche, in 

uscita da secolari equivoci o luoghi consunti. Poiché io ritengo che la categoria di 

"contemplazione" sia intrinsecamente segnata - nella nostra cultura - dalla sua origine 

intellettualistica, ben presto discosta dalla matrice biblica dell'atto di contemplare. Né è 

bastata la storia - peraltro ricca e avvincente - delle successive interpretazioni nella 

spiritualità cristiana d'occidente, a riconsegnare la sua originaria luce evangelica al 

linguaggio della contemplazione. Di qui il mio iniziale disagio. 

Poi, però, pur consapevole dei limiti di un discorso che, nei limiti fissati, non può che 

restare allusivo, sono stata attirata dall'avventura: in una parola - che vuol essere 

testimoniale, e quindi dialogica - far intravvedere un vissuto, al quale ci riconosciamo tutti 

chiamati - come in principio. E le monache chiamate a dar segno a tutti. 

Non si può ignorare, anzitutto, il ricco e complesso lavorìo di pensiero, di ricerca, di accesi 

confronti, che nell'esperienza e riflessione cristiana d'occidente, sta sotto la categoria di 

"dimensione contemplativa". Vedere Dio. "Colui che vede", lo confessò Abramo sul monte, 

e oggi si dice: "Colui che si fa vedere" (Gn 22,14). Lavorìo attraverso secoli e millenni, al 

succedersi delle culture. Che a tratti ha assunto anche accenti polemici (penso a Gerolamo 

e gli evagriani), a proposito di "contemplazione", proprio in relazione alle culture e allo 

scontro/incontro con la forma vitae di Gesù. 

2. Nel solco di antica ricerca 

A proposito di vita contemplativa, penso siamo un po' tutti segnati da un secolare tragitto, 

ricerca della mente e del cuore, delle istituzioni, delle discipline e delle culture. Attraverso 

tale processo la dimensione "contemplativa" è stata recepita nel vissuto e nel pensiero 

propriamente cristiano, solo in modo dialettico, al tempo stesso attratti e staccandosi da 

una matrice di pensiero greco ellenistica e dalle sue propaggini più remote, dal lontano 

oriente. Oggi, preceduti da un cammino secolare (penso al monachesimo medievale, alla 

devotio moderna, alla svolta dell'età moderna e a tutti i successivi irrigidimenti nelle 

partizioni gerarchiche) andiamo verso una sintesi superiore che - in grazia del Vangelo, 

posto al centro dal Vaticano II - compone le contrapposizioni (o partizioni gerarchiche) 

antiche: tra ascesi e visione intellettuale, tra "azione"/ "contemplazione", "interiore"/ 

"esteriore", legge/vangelo, sacro/profano, passioni e visione dioratica, molteplicità e unico. 

Il Vangelo di Gesù, Verbo di Dio incarnato, ha ricomposto -attraverso le generazioni di 

credenti- l'unità originaria dell'esperienza religiosa (cioè del legame con Dio) nella 

categoria dell'ascolto. 

L'ascolto come matrice della contemplazione non svigorisce i poli dialettici, ma li tiene in 

tensione feconda, paziente porta crisi e antitesi, mai placata e insonne fino alla pienezza 

dell'amore. L'atteggiamento dell'ascolto, anima della contemplazione, lega i mondi e 
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riconosce preziosità e senso a ogni espressione dell'umano: del pensiero, che 

dossologicamente confessa la bellezza del Verbo esinanito; o dell'azione, che stupita 

contempla. Nell'ascolto si coltiva lo sguardo contemplativo sulla realtà. Come 

stupendamente suggerisce il poeta: "Ascoltare era il solo tuo modo di vedere " (E. Montale, 

Xenia). 

In Gesù, contemplazione è ascolto della Voce paterna e dunque sguardo, è stile di vita, è 

modo di abitare il mondo patendolo: inseparatamente, sguardo e dinamismo dell'atto. 

Stile, sintetizzato nella parola che la Lettera agli Ebrei gli attribuisce quale unica chiave 

d'ingresso nel mondo: "Eccomi" (Eb 10,7), che, rivolto al Padre, significa: "Io, qui". Così 

nasce contemplazione cristiana. Gesù legge le Scritture e coglie il loro compiersi nel 

proprio corpo; si incanta di fronte ai poveri e agli ignorati cui è rivelato il mistero del 

Padre; si specchia nei gesti gratuiti delle fede; prega le preghiere del suo popolo e ne fa 

scaturire il fuoco dello Spirito che riempie l'universo. Inaugura la nuove contemplazione, 

in spirito e verità. 

Gesù contempla, esponendosi pericolosamente. Varca confini e inaugura soglie nuove. 

Inizia in nella Galilea delle genti e in Galilea indice sempre di nuovo l'inizio. Così 

contempla. Basta (per un rimando subito rischiarante) volgere lo sguardo a come egli ha 

assunto e declinato l'istituzione del "sabato" - il tempo delicato del riposo per Dio. O il suo 

rapporto con le opere (Gv 5): "17Gesù rispose ai giudei: «Il Padre mio opera sempre e 

anch'io opero».18Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non 

soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. 19Gesù 

riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se 

non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. 20Il Padre infatti 

ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 

queste, e voi ne resterete meravigliati". Tale meraviglia, è la porta della contemplazione.  

Stranamente, la parola greca per contemplare,  (guardare attentamente, scrutare), 

in latino è tradotta per lo più con contemplari. Se il significato etimologico della parola 

"contemplare", di origine latina, propriamente è: "l'osservare attento da parte dell'àugure il 

volo degli uccelli, entro uno spazio aperto e delineato detto templum, per conoscere il 

volere degli dei", ebbene: Gesù - "in tre giorni" Gv 2,19) disegna in modo radicalmente 

'altro' lo spazio del "templum". E questo spazio/tempo nuovo consegna nel memoriale del 

suo corpo donato. 

L'orizzonte in cui scrutare i segni del volere divino subisce (mi riferisco al senso 

etimologico della parola contemplazione), grazie alla rivelazione di Gesù, un radicale 

dislocamento. Il recinto entro il quale consultare il volere divino si dilata all'universo del 

cielo stellato, e oltre - lo spazio sacro è esteso all'umano. Ecco la contemplazione 

inaugurata, compiuta, dalla luce del volto di Gesù. 
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Potremmo dire allora che - in grazia di Gesù - contemplazione prende, nell'orizzonte della 

esperienza cristiana , e con particolare evidenza nella vita religiosa - , una forma singolare: 

dinanzi a ogni dato di realtà, in ogni quotidianità condivisa con tutti, arrestarsi sorpresi e, 

sentendosi chiamare per nome dal Vangelo di Gesù, varcare soglie, uscire da luoghi 

comuni, in un silenzio carico di stupore , imparando dalle cose sofferte, in un'opera 

intessuta di gratuità. 

Sorpresa, chiamata, moto di conversione connotano, intrecciati, la contemplazione che 

nasce dal Vangelo. 

Contemplare è, così, anzitutto nota qualificante la forma, le proporzioni, la qualità di una 

vita: l'incessante meraviglia, che segna - inseparatamente - lo sguardo e l'opera delle mani 

e del cuore. È conversione del cuore a Dio, intravisto nel Verbo fatto carne. "Caro, cardo 

salutis". 

"Ciò che abbiamo contemplato, ciò che le nostre mani hanno toccato, lo annunciamo" (1 Gv 

1,1). Ma come? dunque anche l'atto - "le mani" -- contemplano? Sì, anche l'atto, gratuito, 

contempla. Nella fede, anzitutto l'atto, contempla. Mani adoranti, plasmate dalla Parola, 

accolgono il Verbo incarnato e lo confessano Signore. L'umano di Gesù viene a noi 

anzitutto come Parola-evento, scritta nelle pieghe della storia, del libro, del cuore.  

Il titolo assegnatomi non può non indurci a evocare immediatamente echi dalla tradizione 

spirituale: dagli inizi - penso alla questione posta nelle prime origini cristiane e 

monastiche, in contesto di neoplatonismo, già a partire dai padri del deserto, e poi 

Evagrio, ... e giù fino ad Agostino. Tutto un mondo che, vivo, parla ancora ... 

Ma nella cultura del tempo dei padri non ci sono ancora  (o meglio non ci sono più) le 

condizioni culturali per comprendere come nell'esistenza di fede cristiana l'atto è - nella 

misura in cui obbedisce vitalmente alla Parola incarnata - intrinsecamente 

"contemplativo". Gesù l'ha rivelato.  

L'atto compiuto nella fede infatti "contempla" l'invisibile (Eb 11,27). Porta in sé il sicuro e 

stupito presagio dell'oltre, il sigillo della Presenza. L'azione che obbedisce alla Parola udita 

è già, - pur ignara, nella sua finitudine -, è in parabola anticipazione dell'eschaton. È 

intrinsecamente contemplativo l'atto posto nella fede: vede l'invisibile. L'atto della donna 

che soffriva di emorragia - e tocca con timorato stupore l'orlo del mantello di Gesù e quel 

tocco arresta l'emorragia infinita della vita - , è il simbolo della dimensione contemplativa 

dell'atto ispirato dalla fede. Presagisce e confessa, "adora", la Sorgente della vita. 

"Vidisti fratrem tuum, vidisti Deum tuum", recita un detto agraphon di Gesù, già ripreso e 

amato dai padri del deserto. Il Vangelo, parla, rivelativamente, di azioni contemplative. 

Come la visita di Maria ad Elisabetta; come l'abbraccio di Simeone nel tempio; come il 

servizio della suocera di Simone; come le lacrime della peccatrice che lavano i piedi del 

Maestro; come l'unzione di Betania; come l'atto della vedova che getta nel tesoro del 

tempio due spiccioli; come Simone che si butta in mare, alla voce del discepolo amato: "è il 
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Signore!". Come quei gesti dell'umana quotidianità che incantano e ispirano le parabole di 

Gesù: la semina nei solchi della terra (il Vangelo di oggi!), impastare il lievito nella farina, 

gettare le rete per la pesca... Come quel modo di attraversare e sciogliere in conflitti (penso 

al dialogo con la madre e il segno di Cana, al gesto del servizio proposto nella controversia 

tra gli apostoli sul più grande). E innumerevoli altri atti in cui la fede prende volto terreno, 

corporeo. L'atto posto nella fede, senza sapere, contempla Dio. 

Ma la spiritualità riflessa, fatica a elaborare il tema. Distingue  e contrappone, gerarchizza. 

Anche nella vita religiosa attraversiamo questo faticoso guado. 

La rivelazione di Gesù, accolta quale vena d'acqua viva, si è poi come "interrata" in una 

cultura. 

Dalla storia della spiritualità cristiana - pure -, riceviamo mirabili bagliori d'intuizione. 

Penso ad Agostino (Rachele e Lia, Marta e Maria, Giovanni e Pietro...). Penso in particolare 

(nell'ambito della spiritualità monastica della chiesa indivisa) a Gregorio magno (bella fra 

tutte, nelle stupende omelie "In Ezechielem", l'intuizione di una: "contemplatio per rimas" - 

"visione attraverso fessure" -  che qui può solo essere accennata: chi vive, capisce: sguardo 

che vede e non vede poiché vede dai bordi luminosi ...). 

 

Gregorio nella cui vicenda - da monaco  a papa - la comprensione della forma 

contemplativa della vita religiosa passa mirabilmente attraverso l'elaborazione del vissuto 

della fragilità e dell'imperfezione. E della corrispondenza tra vita interiore e vita "in 

congregatione"; dal "conosci te stesso", all' "abitare secum". Gregorio dà risonanza 

ecclesiale all'inizio di Benedetto da Norcia. 

Benedetto da Norcia 

Gregorio è il primo interprete dell'intuizione - per sé folgorante - di Benedetto, che 

presiede all'elaborazione della sua Regula monasteriorum: ove il primato della carità si 

esprime nella scala dell'umiltà, al cui vertice - o nel cui profondo abisso - splende la figura 

parabolica del publicanus ille evangelicus (RB 7,65). Qui, lo stile contemplativo della vita 

consacrata - siamo ancora nel grembo della  chiesa indivisa - è qui sintetizzato nell'umiltà 

che, configurando al Christus patiens, schiude la purezza dello sguardo che vede - 

"contemplativo".  Nella piena docilità allo Spirito santo, all'umile è donato lo scioglimento 

del cuore, e il gusto dell'amore consumato, sigillo della contemplazione cristiana. 

 

Davvero rivelativo è il fatto che - nella scala mistica prospettata dalla minima inchoationis 

Regula di san Benedetto - i cinque gradini finali descrivono atti, riguardanti l’esteriorità. 

Eppure sono, questi legati alla prassi esteriore, i gradini che compiono la “salita” 

all’umiltà. Sono il culmine; il che rappresenta un capovolgimento di 360° nell’ambito delle 

dottrine spirituali dell’epoca, soprattutto derivate dall’oriente monastico, di stampo 
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evagriano. La prassi riceve qui un significato che finora le era negato, essendo - nelle 

tradizionali dottrine spirituali - il senso della vita “attiva”, della cosiddetta praktiké, 

l'ascesi, questo: lotta contro le passioni. Avrebbe, pertanto, l'atto un senso limitato al ruolo 

di preparazione alla perfezione spirituale che invece sarebbe questione di pura “theoria”, 

superamento della prassi, uscita dallo stadio del corporeo, gnosi. 

Invece, in R.B. si parla di una corporeità divenuta “epifanica”: ecco un’intuizione che san 

Benedetto, sulla scorta della sue fonti e oltrepassandole, ripropone attraverso la scala 

dell’umiltà. 

Viene così disegnato una sorta di prototipo dell’umano in Gesù. Non l’asceta eroico, non il 

maestro affermato, ma l’umile. L’ultimo di tutti, che conosce se stesso non a fronte di 

sublimi vie spirituali, o dell’approvazione degli altri, ma solo dinanzi all’Infinita 

misericordia, che “sa” totalmente gratuita. Questi, più che rappresentare addita l’umiltà - 

“humilitatem semper indicet” -, facendosi semplicemente, fisicamente vedere. Il suo 

magistero spirituale è realizzato attraverso la propria semplice corporeità aperta all'Oltre. 

Nella semplicità degli atti. Un’interiorità  (“dicens sibi in corde semper”) fatta visibile, 

testimoniale: e visibile non solo e non tanto nel luogo sacro, ma ovunque, 

indifferentemente nei luoghi della profanità o del culto. 

 

Come - dunque - l'uomo umile, potremmo dire "il religioso" nel suo stile contemplativo -, è 

testimone? Scegliendo sempre - come diceva lo starez Zosima - l'umile amore. 

 

Al modo di una parabola. Il silenzio, l'eloquenza mirabile delle lacrime, la sobrietà di 

parola, l’obbedienza al comandamento e all’esempio degli anziani - e su, su fino al timore 

di Dio, da cui il cammino era iniziato – tutti i gradini via via varcati lo conducono a questa 

semplice trasparenza di una parabola. Vive come memoria corporea di una pagina 

d’Evangelo. Il suo stesso dialogo interiore (“dicens sibi in corde semper”) combacia con la 

parabola di Gesù, il suo volto trasmette unicamente, silenziosamente la gioiosa notizia di 

Gesù. Altri sensi, sensibilità trasfigurata. È l’integrazione finale della persona in un solo 

sentimento - essere amato gratuitamente -, che si irradia tutt’attorno. Atti o silenzi, 

preghiera pura o servizio, non c'è più alcuna frattura. Lo dirà, subito di seguito, la finale 

(vv. 66-70): tutto è grazia, la forma della vita è amore gratuito.  

 

Questa capacità di vivere al modo d’una parabola d’Evangelo, è il messaggio indiretto di 

tutta la scala mistica di san Benedetto. Paradossalmente, questo gradino conclusivo 

descrive l’uomo spirituale non caratterizzato da un puro vuoto ma da un vuoto fatto 

modo di silenziosa relazione: l’umile “indica” a tutti, addita semplicemente, 

corporalmente testimonia, mentre il dialogo interiore lo libera da ogni ombra di 

protagonismo. 
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Colui che ha lasciato che la propria “terrosità” sia completamente riplasmata dalla forma 

di Cristo, la forma del Vangelo.  

 

Oggi, ci troviamo più che mai provocati a comprendere, accogliere, esprimere in un 

contesto antropologico profondamente mutato, quella semplicissima intuizione. 

 

3. Il Vaticano II. Oggi, nel "tempo della povertà" 

 

Da Benedetto, lo sguardo velocemente passa ai nostri tempi, nei quali il Concilio 

Ecumenico Vaticano II ha rappresentato, anche a questo riguardo, una svolta epocale. Non 

impreparata, ma epocale. La svolta, nell'ambito cui ci stiamo dedicando, per quanto 

capisco, è sintetizzata nella riappropriazione del mistero della chiamata universale alla 

santità - che ha come immediato corollario la chiamata universale alla contemplazione. 

Tutti gli umani, senza partizioni di gradi e stati di vita, sono chiamati a contemplare ciò 

che il Vangelo annuncia: la bontà, la gratuita libertà, la bellezza nascosta in ogni vita. A 

gustare l'eccellenza di ciò che è comune  a tutti i battezzati. Dilatazione dell'orizzonte, che 

schiude a tutto campo anche lo spazio al dialogo religioso. E restituisce coloro che nella 

chiesa sono detti "religiosi" a responsabilità immane: rendere ragione della loro forma di 

vita della "nuova" contemplazione che supera criticamente tutti i dualismi e le partizioni 

gerarchiche - la sequela. 

 

Nel solco riaperto dal Vaticano II (era già, in origine, il solco aperto dall'epoca apostolica, 

dei martiri e dal nascere del monachesimo), la chiamata universale del Vangelo 

riappropria ogni discepolo di Gesù alla dimensione - o piuttosto allo stile globale - 

"contemplativo" della vita, inteso come configurazione allo sguardo di Gesù che è per tutti 

"l'inizio della fede e colui che le dà forma compiuta", "spogliando sé stesso  e assumendo la 

bellezza del servo" (Eb 12,1; Fil 2,7s). 

Ma una cosa è parlare di contemplazione nel contesto antropologico dell' età ellenistica, 

una cosa farlo nel medio evo, altra cosa è parlare oggi di contemplazione e di vita 

religiosa. In un contesto culturale segnato dal crollo di tante ideologie, e non ancora in 

grado di formulare presagi del nuovo orizzonte. Nel tempo della povertà, oggi, "dopo" 

secoli di cristianesimo, forse, abbiamo compreso la via verso il superamento di ogni 

dualismo, via della ricomposizione dell'unità attraverso la fatica di elaborare in sé stessi i 

conflitti. È un cammino  che potremmo dire "contemplativo", nel senso che coglie la 

dimensione simbolica dell'umano concreto, semplicemente - patisce ferite, risana fratture e 

dissolve ombre, o piuttosto ne fa lo spessore fragile della carne. 
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Paradossalmente, pare quasi che l'epoca attuale - nella sua povertà - ci porti più vicino alla 

temperie biblica del tema. E qui radichi solidamente, luminosamente, lo sguardo che 

"contempla".  

Di pensatoi, di circoli spirituali, di oasi di meditazione, di palestre di rilassamento, di 

sedute anti stress, di recinti mistici, ce ne sono già troppi perché la fede in Gesù Cristo, 

Verbo di Dio fatto carne, debba allungarne  la lista. Sappiamo che i vizi delle persone 

religiose si annidano proprio come virus nel loro occhio "contemplativo". La fede in Gesù - 

come in principio - conosce una sola contemplazione, sorgiva e finale: quella 

dell'Innalzato. Buona notizia destinata gratuitamente a tutti, senza esclusione. Il cui frutto 

spirituale è la conversione del cuore. Conversione al Vangelo: alla piccolezza trasformata 

da Gesù in "luogo" beato ove gustare, "sàpere", Dio. Sequela. Qui nasce contemplazione. 

Proviamo a nominare delle tracce di questa nuova nascita. 

3. La dimensione contemplativa configurata attraverso le componenti radicali della vita 

"religiosa" 

 

Ritorniamo così al tema di fondo: la dimensione contemplativa; lo stole contemplativo. 

Contemplazione, è - secondo Lc 23, 47-49, e oggi tale ci appare più che mai - il volto 

originario della conversione. E, conseguentemente, della sequela di Gesù. È la prima 

impronta della vocazione: "E videro dove dimorava" (Gv 1,39).  

Tutto inizia come ascolto 

 

 

Accogliere la Parola, nell'incessante meraviglia, è il dinamismo contemplativo della vita 

umana, a partire dal cuore. Un ascolto totale, implica che sia interiorizzato il mistero del 

Verbo incarnato. Ascoltare e vedere. Vedere e, spinti dall'urgenza della nuova evidenza, 

fare. Dinamismo contemplativo affatto scontato.  Semplificazione. Ricomposizione di tutte 

le dualità. Non senza passare lungamente nel crogiolo del conflitto, della crisi. 

 

Ascoltare: corda resistente, "medulla" della contemplazione. Dopo quell'unica visione: 

dell'Innalzato. 

 

È stata l'intuizione originaria da cui nascono i monaci, prima forma di vita consacrata nella 

chiesa indivisa. Ascoltare, leggendo la Pagina scritta ispirata da Dio. Leggerla, come 

baciarla - è l'atto liturgico tra i più carichi di contemplazione - che s'irradia su tutta la vita. 

Imprimendole uno stile, "contemplativo". "Qualsiasi cosa vi dica, fatela" (Gv 2,5): qui inizia 

la contemplazione della Gloria. 

Vita "religiosa"? la bellezza di inventare parabole 
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A partire da questo "arché" - l'ascolto - , forse, siamo in grado di intendere come si articola 

la dimensione contemplativa della vita religiosa, senza che in questo ci sia 

contrapposizione alcuna - né gerarchia, ma sintesi a mo' di stile - tra contemplatio e actio. 

Dall'ascolto nato dal profondo silenzio del cuore in ricerca, derivano pratiche - per sé 

peculiari della vita monastica, ma non esclusive. Appartenenti in proprio a ogni esistenza 

cristiana e tanto più se religiosa. A tali attori, le ha riappropriate il Vaticano II. 

 

La vita religiosa condivide con ogni forma di vita cristiana questa unica figura di novità. E 

il nucleo novatore del Vaticano II sta appunto in questa intuizione: non in ciò che 

differenzia la vita religiosa dalle altre forme di vita cristiana sta la potenzialità di 

rinnovamento, ma in ciò che essa ha in comune e attorno a cui raduna cercatori: nella 

splendida  unica Sorgente a cui si attinge in modo radicale, cioè attraverso scelte 

preferenziali e rinunce che fanno cenno alla bellezza della Sorgente. 

 

Vita consacrata è così identificata rispetto ad altri stile di vita cristiana unicamente per la 

sovrabbondanza di ragioni del suo riferimento a Gesù, della ricerca di sintonizzarsi 

(attraverso pratiche vitali) con il suo sentire, il suo sguardo: la radicalità con cui è 

frequentato, gustato, appropriato, ciò che, di Gesù Cristo, è comune ad ogni battezzato.  

 

La vita religiosa, come il Vaticano II l’ha riscoperta, è lo splendore dell’umano comune 

attratto dalla grazia di Gesù. Non è tanto l'eccellenza, o superiorità, a caratterizzarlo ma la 

forza parabolica (il Vangelo di oggi!): la forza di suscitare domande, di interpellare altri in 

riferimento a Gesù, il Signore; la forza di radunare. In ogni sua espressione, v.r. è umile 

invenzione di uno stile umano che dica più radicalmente e univocamente l’attrattiva verso 

l’Innalzato, la novità del Vangelo di Gesù. 

 

Solo un piccolo segno, una zolla di concentrato linguaggio, d'incessante inizio di 

conversione: "Un azzardo di segni dell'Eterno", è stata definita. Un azzardo di segni 

dell'umano di Gesù. Solo raccogliendo la propria forma di vita in una costellazione di 

segni che additano da lontano, protèsi alla Realtà, la carne di Cristo. Che sia la 

costellazione del servizio agli ultimi, o dell'amorosa, studiosa custodia delle sacre 

Scritture; o la costellazione della cura degl'infermi o della consolazione degli afflitti. 

Dell'ospitalità agli stranieri. Dell'immersione in povertà e solitudine al cuore delle masse. 

 

Ciò che fa la differenza, è che ogni piccola costellazione di segni faccia segno all'umano di 

Gesù. 
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Cioè, che confessi ogni volta di nuovo: tutto sarà bene. Tutto è grazia. Fino ai margini 

estremi in cui arduo è dimorare, fino agl'inferi dove siamo mandati ad annunciare la 

discesa di Dio nella carne. Impregnarsi di quella meraviglia che genera preghiera 

"insensata" (penso alla sterile Anna che al tempio vede scambiata la sua supplica 

"contemplativa" con un farneticare da ubriaca), impossibile. Qui si radica la dimensione 

contemplativa.  

Contemplare: voltarsi alla Voce, e dimorare sulla terra in ascolto dell'imprevedibile 

crescita del seme del Regno di Dio. La vitalità del seme non è a nostra disposizione. 

Neppure è garantito da aridi schematismi. Dà segno. In tutto e attraverso tutto, anche e in 

modo peculiare attraverso il margine ultimo, in cui l'umano è più esposto: la sventura  .  

 

Contemplare - biblicamente,  e cristianamente - è guardare stupiti l'umano, tutto l'umano 

assunto dal Verbo, ogni volto dell'umano, trasparente Dio. Contemplare, è sequela del 

Maestro "e videro dove dimorava" (Gv 1,39). 

 

È, contemplare ciò che la fede fa vedere, un vissuto completamente ossimorico: Vedere, 

seguendo i passi di Gesù, l'umano tras-formato, tras-figurato e lì adorare Dio. Là dove mai 

nessun senso religioso lo avrebbe immaginato. Fino a gustare la presenza dell'Innalzato 

non a vertiginose altezze, ma sulla piccola collina del Golgota. Nel lebbroso baciato. E 

convertirsi con inesauribile stupore. L'impossibile accordo dell'inaudito con l'intimo. 

L'esteriorità suprema, come il più proprio dell'identificazione di sé. Che altro sono "i sensi 

spirituali"? la percezione del mio più proprio come custodito e rigenerato dall'altro. 

 

E qui, anzitutto il cenno va alla mirabile ventura di vivere insieme nella prospettiva di 

convertirsi al Vangelo. Koinonia: è il primo impulso alla vita consacrata (Cassiano Coll. 

XVIII; e, come corrispondente attuale, E.G., 87 - la "mistica" del vivere insieme come realtà 

da "scoprire e trasmettere"). L'instaurazione di legami intessuti sul Vangelo: questa è 

l'autentica anima, la dimensione contemplativa della vita religiosa cristiana, che accomuna 

tutti i religiosi - molto più intrinsecamente di quanto non ci separino le differenziazioni di 

strade concrete, gli steccati e le partizioni di forme di vita, che imbocchiamo. 

Uno strano essere "insieme". Alcune regole fondamentali della convivenza (familiare, 

amicale) sono sfidati. Semplicemente più esposti - in mezzo e con tutti i cristiani. 

Espropriati di una privatezza, di una zona franca, in tutto confessiamo il legame di 

koinonia che - obbedito, o perfino tradito - ci vincola per sempre a Dio, in Gesù. Questo è il 

tratto radicale della "contemplatività" dello stile di vita consacrata. Disegna lo spazio 

sacro. "Quelli che erano venuti alla fede,stavano insieme" (At 2,44). 

Ci sono, di conseguenza - nella forma "religiosa" della vita cristiana: ma si parla del 

medesimo - degli accordi originari a dire lo stile contemplativo. Li nomino: Leggere, 



   

11 

celebrare, salmodiare, intercedere, legarsi ospitalmente. L'ordine di esposizione delle 

pratiche ha una sula logica. Ma la vita spesso crea altre successioni: se nell'evento (per 

tanti versi paradigmatico) di Emmaus precede la lectio, e compimento è l'ospitalità, per 

Zaccheo è avvenuto un movimento inverso. Senza perdere nessuna pratica. Leggere le 

scritture sante così tra scoprire dinamiche di compimento della vicenda umana attraverso 

le narrazioni della Parola, che mirabilmente "cresce con chi legge". Vivere nella 

celebrazione l'apertura di un oggi  che rigenera inesauribilmente il tempo umano. 

Imparare il linguaggio della preghiera con cui coniugare la vita, le crisi e le insidie 

dall'assurdo attraverso la recitazione dei salmi che fanno corpo con la vita. Interporsi 

(come si dice nel salmo: "stare in confractione" S 106,23) nella ricerca di processi di 

riconciliazione che chiamano in causa tutto l'umano e Dio. Aprirsi ad ospitare altri e 

trovarsi ingravescenti di sorrisi improvvisi e d'impossibili promesse - Forse ne potremmo 

parlare nel dialogo pomeridiano? - È un capitolo decisivo e delicato, quello delle pratiche, 

per entrare nello stile contemplativo. È l'anima dello stile monastico. Laboratori di nuova 

umanità nei tempi. E le donne monache con un loro testimone da tenere alto: " il 

monachesimo femminile ha conservato accesa la fiaccola della vita monastica. Il carisma 

della monaca con le caratteristiche che le sono specifiche, è un segno visibile di quella 

maternità di Dio alla quale sovente si richiama la Scrittura santa " (O. L., 9). Un lungo 

capitolo, inedito, qui si apre... 

Le pratiche della vita, che plasmano lo sguardo contemplativo generando una koinionia, 

un'alleanza: a) nella lettura, che diventa invenzione di stili di compimento. Sulle tracce di 

Gesù che entrando nella sinagoga dice: Oggi; che interpreta il riso di Abramo al vedere il 

suo giorno; che è trasfigurato nella luce del dialogo con Mosè ed Elia; che emette il suo 

Spirito nel grido del Salmo 22. Gesù ci insegna  a leggere le Scritture come pratica 

dialogica che rigenera la storia. b) nella celebrazione dell'Oggi di Dio in ogni più sfilacciato 

tempo e luogo dell'umano. La chiesa cattolica ha da secolo la pratica della celebrazione 

quotidiana, oltre alla LH, dell'Eucaristia: ma come i "religiosi" da questa pratica attingono 

come  e di che guardare la realtà con occhi che contemplano? c) nella salmodia, giocando 

la relazione in un "a cori alterni" in cui eventi e sentimenti esprimono la corda profonda 

del legame con Dio; d) inter-cedendo per tutti, ove intercedere diventa abitare la storia con 

sguardo che contempla; "interporsi": esposizione di sé nella ricerca di pace non falsa; e) 

ospitando solidalmente altri, da cui - mirabilmente - ci si scopre ospitati.  

Verso una conclusione... 

 

Ecco, queste mi paiono le corde dell'anima contemplativa della vita religiosa - cristiana. Le 

logiche di compimento delle nostre piccole storie quotidiane, chiamate a ospitare il 

mistero di Dio con noi.. 
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Tracciare, in ogni luogo e in ogni tempo, l'orizzonte dell'Oltre che riveste di bellezza 

l'umile, qui e adesso. La fessura sull'ottavo giorno: luce che, dal di dentro, illumina i giorni 

comuni. Luce, negli occhi: che vince la morte: "quando questo corpo mortale sarà rivestito 

d'immortalità, e questo corpo corruttibile verrà rivestito d'incorruttibilità, allora si compirà 

la Scrittura" ... Così vedo sintetizzata l'apertura contemplativa della vita religiosa: 

mortalità e corruttibilità attraversate dossologicamente, in obbedienza alla Parola. Mi pare 

che sia finito il tempo per parlare... 

Uno stile ("una maniera di abitare il mondo" è stato definito, che fa riascoltare la chiamata 

originaria ), più che una dimensione. Nel senso che è la forma dello sguardo: di ogni 

pensiero - che lo rende pratico; e di ogni agire - che lo rende simbolico. "Uno sguardo 

attento, con il quale l'anima si svuota completamente del proprio contenuto per accogliere 

in sé l'essere che sta guardando" (S. Weil). Inseparatamente sguardo che ammira stupito e 

sguardo che,ri-creando il mondo, amoroso interroga. 

 

In un'omelia (lo scorso 14 dicembre), a proposito del profeta Balaam, papa Francesco ha - 

mi sembra - un'espressione sintetica di che cosa sia contemplazione, riferita a questo 

profeta pagano "dall’occhio penetrante”. Infatti, ha spiegato, «quando lui cambia il cuore, 

si converte, ha l’occhio penetrante e vede lontano, vede la verità, col cuore aperto". E papa 

Francesco ha paragonato il profeta pagano all'anziana donnetta di chiesa di cui ha 

conservato nitida memoria: " un’anziana, ottantenne, con gli occhi "che vedevano oltre, 

questi occhi pieni di speranza», che ebbe per lui una parola oracolare: "«Dio perdona tutto, 

perché se Dio non perdonasse tutto, il mondo non esisterebbe!». 

 

Ecco come intravedo lo stile "contemplativo" della vita religiosa. Contemplazione come 

poiesis, invenzione dell'arte di un altro vedere, toccare, udire, annusare, gustare: 

"Rendimi degno di essere innalzato al di sopra della visione volontaria che genera fantasie, 

e di vederti  nella violenza dei legami della croce, (...) 

Rendimi degno, o mio Signore, di gustare la dolcezza del dono della conversione, 

grazie alla quale l’anima è separata dalla schiavitù del peccato 

e dall’intera volontà della carne e del sangue. 

Rendimi degno, o mio Signore, di gustare questa passione 

nella quale è deposto il dono della preghiera pura. (…) 

dammi tu altri occhi, altri orecchi e altro cuore,  (…) fammi sperimentare la sensazione 

della vita" (Isacco il siro). 

 

Ma i monasteri sembra siano un genere di luoghi in estinzione. Eppure di monaci, di 

contemplativi - come diceva un padre del deserto del IV secolo -, anche se si svuotano i 
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monasteri, è pieno il mondo. Persone capaci di poiesis della Parola - poeti, in tal senso. Il 

mondo, grande monastero cosmico senza più muri e recinti, a cielo aperto. 

 

"Almeno un poeta ci sia 

per ogni monastero: 

qualcuno che canti 

le follie di Dio. 

La città non conosce più canti 

le strade stridono di rumore: 

e anche là dove ancora 

pare sopravviva il silenzio 

è solo muta assenza. 

Ma in qualche parte 

tu devi esserci, Signore. ( David Maria Turoldo ) 
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